Igiene del perdono

"Uno il perdono se lo deve meritare", scrive qualcuno che è anche cristiano, a proposito di chi ci fa soffrire; e per giunta di questo, come si dice a Roma, "non glie ne può fregare di meno". Resto puntualmente sbalordito da simili affermazioni e non perché non rispondano ad umanissimi istinti di difesa e di vendetta, ma perché fioriscono rigogliose e indomite nel  cristiano giardino delle buone intenzioni. Io penso che un cristiano convinto e informato non sia una persona qualunque, in preda alle pulsioni aggressive, ma un viandante sulla via della crescita spirituale, e quindi della consapevolezza dell'esito delle proprie azioni nel suo rapporto con gli altri. Quel “qualcuno” cristiano non  se la sente di perdonare l'autore delle sue disgrazie perché questi continuerebbe comunque nel suo comportamento negativo dei sentimenti degli altri. Okay, che ne consegue? Che cosa d'altro si potrebbe fare per renderlo inoffensivo? La soppressione fisica, il carcere duro, l'emarginazione in un lager di dannati sono soluzioni poco praticabili e sinceramente un po' eccessive. Né si può sperare di batterlo sul suo terreno, quello dell'odio, perché di solito soggetti del genere sono dei professionisti in materia, e ci metterebbero ko in un  baleno, oltre tutto godendo del facile successo ottenuto. Non resta, quindi, che fregarli evitando di stare al loro gioco. Perdonandoli perché davvero non sanno quel che fanno (non sono diavoli in carriera, ma spesso dei poveridiavoli) si spiazzano le loro attese, comunque gli si toglie il gusto di essere cattivi. Questo non lo dico io, che sono pure buddhista, ma Gesù nelle testimonianze evangeliche.
 Gesù non era né fesso né imbelle né tanto meno un tipo che si lasciava posare la mosca sul naso. E se prescrive di porgere l'altra guancia all'offesa qualche buon ragione doveva avercela. Mi stupisce, quindi,  che le insistenti e ripetute esortazioni evangeliche alla tolleranza e all'amore, specie per il proprio nemico, scorrano via dalle menti dei fedeli cristiani senza far presa sui loro pensieri. Manco fosse astratta poesia, pura accademia. Amare chi ci fa soffrire non è una sterile pratica di santità ma una azione per noi stessi utile nell'economia dei rapporti sociali. E' un caposaldo dell'igiene mentale prima ancora che morale. Dice il Dalai Lama, parafrasando l'insegnamento di Gesù,  che "essere buoni conviene". Prendiamo ad esempio le persone sinceramente amorose. Hanno lineamenti rilassati, un sorriso gli illumina il volto, godono della simpatia della gente, sono generalmente in buona salute e, se no, non drammatizzano la loro condizione di malati. Al solo vederli ci sentiamo meglio. Passiamo ora alle grinte verdognole dei sempreincazzati, al loro alito sgradevole, alla lagnosa elencazione delle loro disgrazie, alla descrizione di un mondo ostile e  vigliacco, al lampo di soddisfazione che si coglie nei loro sguardi corruschi quando i loro antagonisti incorrono in qualcosa di storto. Chi può, li evita. E la loro morte sarà il primo motivo di letizia che procureranno a chi li ha sopportati per tutta una vita o solo per un giorno. Sotto questo punto di vista sono dei benefattori. Be', non fanno pena? E allora, perché imitarli? 
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